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	Questo libro è un'opera di fantasia. Ogni riferimento a persone, luoghi ed eventi realmente esistiti è rielaborato dall'immaginazione. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi sono prodotto della creatività dell'autore e ogni rassomiglianza con eventi, luoghi o persone reali, viventi o defunte, è puramente casuale.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Questo libro è un'opera di fantasia. Ogni riferimento a persone, luoghi ed eventi realmente esistiti è rielaborato dall'immaginazione. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi sono prodotto della creatività dell'autore e ogni rassomiglianza con eventi, luoghi o persone reali, viventi o defunte, è puramente casuale.

	 


 

	 

	 

	 

	 

	 

	Le autorità sono inviate da Dio come un flagello per punire l'uomo che è malvagio. Ma i cristiani, dal momento in cui si comportano bene e cessano di essere malvagi, non sono più tenuti a ubbidire alle autorità politiche e devono organizzarsi in comunità autonome al margine della società e dei poteri.

	 

	Jacques Ellul, Anarchia e Cristianesimo



	




	 

	1. L’Albero della Morte

	 

	 

	 

	Le parole danzavano sulla pergamena al baluginare delle candele. Niccolò le fissava in contemplazione. Sottili sbaffi d’inchiostro donavano alla Sephirah Kether l’aspetto di una corona reale, la Corona della Creazione, sede dell’Arcangelo Metatron, motore della vera Magia. 

	Corona, Comprensione, Saggezza, Forza, Misericordia, Bellezza, Gloria, Vittoria, Fondamento, Regno. Parole di potere con significati che trascendevano quelli presenti in qualsiasi enciclopedia, anche la più erudita. Danzavano alla luce fremente dei ceri.

	Il diagramma dell’Albero della Vita emanava un fascino irresistibile. Non per nulla racchiudeva l’intero creato. 

	Quanti uomini prima di lui avevano tracciato il medesimo glifo e quanti l’avevano fatto puntando all’evoluzione dell’umanità? O almeno di sé stessi? Niccolò temeva fossero ben pochi. I più perseguivano futili benefici materiali. E le cose non facevano che peggiorare. Al solo pensiero di come fossero giunti al rating personale, gli corse un brivido lungo la schiena. Riformare per far consumare, quello era il destino per gli eretici come lui. Doveva stare attento e tenere per sé quei pensieri blasfemi.

	Niccolò cercò di distaccarsi dalla follia apparente della realtà. Iniziò calmando la respirazione. La riportò sotto controllo e accese dell’incenso. Solo allora tornò a concentrarsi sul diagramma. Seguì il dodicesimo sentiero, quello del Mago, che dalla Corona scendeva sino a Binah, la pura sapienza intuitiva, e da questa giù, lungo il diciottesimo, il Carro, sino alla Sephirah Geburah, legata al Giudizio. Un’entità viva, pulsante, non facile da interpretare. Nessuna delle Sephiroth lo era. 

	Eppure, Geburah aveva qualcosa di speciale per lui, almeno in quel periodo. Il Giudizio. Un giudizio che poteva spingersi a essere intransigente. Un giudizio che comportava come naturale conseguenza delle punizioni, e se il giudice non fosse stato qualcuno di degno si sarebbe caduti nell’errore, e dall’errore nasceva il male. 

	Perché esisteva il male? Questa era la vera domanda che l’aveva condotto a quella meditazione. Niccolò lo capiva solo allora con una certa chiarezza, nonostante non fosse la prima volta. Da alcuni mesi qualcosa era cambiato nel suo percorso di ricerca. 

	L’Albero della Vita cabalistico gli si parava innanzi, così come avveniva da anni, ma ora lo vedeva sotto una luce diversa. Le Leggi dell’Universo in esso contenute gli apparivano più oscure del solito, quasi i percorsi che mille volte si era trovato a esplorare, fossero mutati lasciandolo privo di punti di riferimento. Vagava, cieco, forse per la prima volta.

	Le sue ultime meditazioni l’avevano condotto sempre alla medesima conclusione: o il male si era insinuato durante il processo della creazione, oppure faceva parte del disegno divino. Non c’erano alternative a quel dilemma. In ambo i casi si disegnavano scenari inquietanti. 

	La fede oscillava quindi fra il credere in un Dio sinistro, che aveva progettato scientemente il male, e quella in un Dio maldestro, finito e fallace, capace di farsi beffare dal male. Non avrebbe saputo dire quale delle due soluzioni fosse preferibile. Forse per quello la fede era stata accantonata a favore della materia e l’unico Dio era il denaro e i suoi discepoli, le agenzie di rating. 

	Tornò a concentrarsi sulla Sephirah Geburah. Era quella, secondo i primi cabalisti spagnoli, a esser diventata la fonte del male, in seguito a un fenomeno che aveva trasformato il suo potere latente in una forma di giudizio sempre più severo, separato dalla sua qualità opposta, la misericordia. 

	Giudizi sempre più inflessibili e perentori, seppur ritenuti giusti, erano stati associati all’idea di male, quando non temperati dalla compassione.  

	Vide brillare la Sephirah del suo color rosso carminio e, accompagnato da un brivido, emerse il ricordo che a essa era indissolubilmente legato il Dio della Guerra: Marte. Respirò a fondo, godendo appieno del profumo lenitivo dell’incenso alla salvia. 

	Cercò di riportare alla mente altri ricordi, di studi più recenti. 

	Lo Zohar, il Libro dello Splendore, giudicava il male sorto dal residuo dei mondi andati distrutti in un primo tentativo di creazione fallito dal Demiurgo. 

	L’aborto di un mondo poteva aver originato il male? L’idea lo stuzzicava, eppure non la sentiva affine al suo sentire profondo. 

	In verità non poteva far altro che ascoltare quello che l’istinto gli sussurrava da molte sedute. Avrebbe dovuto affrontare la Sephirah fantasma, forse il più grande mistero della Qabalah Magica: Daath, il Sole dietro al Sole. 

	Avrebbe dovuto esplorare la teoria dell’Albero del Male, speculare a quello della Vita, fondato sul medesimo diagramma, popolato però da una semigerarchia di demoni e spiriti maligni, ospiti sgraditi del mondo materiale. Oppure padroni di questo, come scriveva l’apostolo Giovanni: Il mondo sta in potere del Maligno, o come spergiuravano gli Gnostici, incolpando gli Arconti di vessare il mondo a loro piacimento. 

	Niccolò aveva sempre creduto si trattasse di un solo Albero Sacro, con un lato in ombra e uno illuminato. Credeva che l’unico modo per accedere al lato posteriore dell’Albero della Vita fosse oltrepassando il varco di Daath, che schiudeva la strada al Grande Abisso. 

	Davvero voleva scoperchiare quel vaso di Pandora? Sì, ne era convinto. Gli eventi degli ultimi mesi glielo imponevano. 

	Eppure, non era ancora pronto. Gli occorrevano ulteriori studi, tuttavia sentiva che quella era diventata una necessità impellente. Doveva capire, dare un senso alle tragedie che si abbattevano improvvise sulle vite degli uomini, distruggendole dall’oggi al domani, senza apparente motivazione. 

	A quel pensiero sentì la rabbia crescergli in petto, mandando in fumo i benefici della meditazione condotta prima di perdersi a contemplare l’Albero della Vita. E il suo opposto. 

	Avrebbe dovuto approfondire qualche preghiera e invocazione agli Arcangeli preposti alla protezione del Grande Abisso. Di certo si trattava dell’Arcangelo Michele, generale delle schiere celesti, e avrebbe dovuto chiamare all’appello l’intero coro angelico a lui fedele. Aveva un bel po’ di lavoro innanzi.

	Una luce innaturale irruppe improvvisa nel suo sancta sanctorum e la magia ricreata dal baluginare delle candele svanì, lasciando spazio a una creatura angelica diversa. Sara gli si lanciò contro. 

	La bimba l’aveva colto di sorpresa, silenziosa come un ninja. La matita che Niccolò stringeva in mano corse libera sul foglio, tracciando una barra che tagliava il diagramma da sinistra a destra, spezzando di netto quattro sentieri dell’Albero.

	«Caz… cavolo!»

	«Ops, mi spiace, non l’ho fatto a posta.»

	L’espressione angelica di Sara stemperò i bollori del padre.

	«Vieni a giocare, papi?»

	«Non posso, piccola, lo vedi, sono impegnato.»

	La bimba si arrampicò sulle sue gambe, appollaiandoglisi in grembo, per vedere meglio.

	«Uh, bello, ma le piròt sono strane…»

	Niccolò sorrise. Pronunciava quel termine in modo sempre diverso.

	«Hai ragione, le Sephiroth sono differenti. Vedi, si tratta di un Albero della Vita speciale, uno specchio di quello solito.»

	Non intendeva spiegarle che si trattava dell’Albero della Morte. Ne era rimasto abbastanza sconvolto lui, senza bisogno di turbare la piccoletta.

	«Ma tu che ci fai qui? E la ginnastica?»

	«La maestra Elena si è beccata una bella influenza e non hanno fatto a tempo a sostituirla, né ad avvisarci», rispose per la piccola la mamma, dal corridoio. 

	«Così abbiamo tempo per giocare!» ribadì allegra Sara. 

	Michela si affacciò alla porta dello studiolo, osservando dubbiosa candele, pergamene ingiallite appese ai muri, e scaffali di libri polverosi.

	«Prima o poi darai fuoco a casa, te lo dico io.»

	Niccolò si limitò a un gesto conciliante, mostrando una brocca d’acqua che teneva sempre ai piedi dello scrittoio. Acqua lustrale, ma questo non intendeva dirglielo, lei lo riteneva già abbastanza matto.

	Tornò a concentrarsi sulla piccola. «E a cosa vorresti giocare?» 

	«Ecco, bravo, mentre preparo la cena gioca con lei, a meno che non ci abbia già pensato tu a cucinare.»

	«Sii, giochiamo a fare le pappe. Polly e Jessica vogliono spezzatino di sciacallo, polenta balsamica e succo di malandrino.»

	«E sia, al lavoro allora», rispose Niccolò sollevando sé stesso e la birbante dalla sedia e facendo un cenno a Michela. Non poteva proprio aiutarla a preparare il pasto per loro, la piccola principessa esigeva la sua presenza in qualità di sguattero. 

	A nove anni suonati la bimba iniziava a crescere e l’uomo non sapeva per quanto avrebbe voluto giocare con lui. Temeva ben poco. Meglio godersi appieno quegli ultimi periodi di condivisione totale.

	Lasciò che la bimba spegnesse le candele soffiando come un mantice, mentre lui recitava una formula di commiato e di ringraziamento ai Numi che lo avevano affiancato nel corso della sua meditazione.

	Sara lo condusse nel suo di regno incantato, fatto di mille colori e pupazzi, di bambole e una dose di plastica sempre troppo elevata per i gusti di Niccolò. In mezzo a quell’arcobaleno erano le tonalità del rosa a prevalere. Tutte le tonalità. Stordenti quasi. 

	«Sono già a tavola», disse la piccola. Indicava Jessica, la bambola più cicciotta che l’uomo avesse mai visto. Una bambola d’altri tempi, visto che era stata la preferita di sua cugina, che ora aveva venticinque anni, o giù di lì. Una cosa che avrebbe mandato in corto circuito il sistema, togliendo a lui Dio solo sapeva quanti percentili di rating. 

	A dispetto di quella violazione alla morale del buon consumatore, Jessica, con la sua stazza importante e il suo pedigree che confermava il fatto che era passata di mano in mano per più generazioni, si mostrava impaziente di ricevere lo spezzatino di sciacallo.

	«Presto, prestooo che hanno fame!»

	La piccola lo condusse innanzi alla cucinetta di legno, dove lo costrinse a sedersi su uno sgabello in miniatura. L’attrezzo scricchiolò, ma lo sorresse. Anche quello era riciclato da tempi lontani. 

	«Ho visto su iunior bache offs una nuova ricetta. Facciamo quella.»

	Armeggiava tra scatolette finte di tonno, pomodori di plastica rossi come amanite muscarie e dalle sembianze altrettanto venefiche, zucchine artificiali OGM e pannocchie più simili a razzi spaziali. 

	«D’accordo, credi che intanto sia meglio portare un aperitivo? Mi pare che Jessica sia pronta a mangiarsi un braccio di Polly…»

	Sara rise di gusto, piazzandogli in mano un piattino improvvisato con dadi verdi trasparenti, a sei, otto e venti facce.

	L’uomo l’osservò senza capire.

	«Olive, papi, olive, non ci vedi?»

	Certo, come aveva fatto a non accorgersene subito?

	 

	 

	 


 

	2. La caccia 

	 

	 

	 

	Belmus guidava la pattuglia di ribelli attraverso vicoli zeppi di rottami e rifiuti. Un anfratto di mondo poco frequentato e che nulla aveva da offrire, se non fungere da scenario per qualche missione di poco conto. Roba da un tetraedro, o al massimo un esaedro di premio. 

	Montagnole di sabbia indicavano la vicinanza al bordo esterno. Tempeste furiose imperversavano incessantemente nei deserti che abbracciavano la megalopoli, e la trasportavano sin lì. Risultava del tutto estranea a quell’ambiente di decadenza urbana, fatta di cemento, asfalto sbrecciato e bestemmie scarabocchiate sui muri.

	Quattro novizi seguivano l’uomo come pulcini una chioccia. Facevano schizzare gli AK-47 a destra e a manca con movimenti isterici, al minimo rumore. Per lo più gatti scheletrici, o ratti ipertrofici. 

	I novizi erano ancora da plasmare. Per fortuna ad aprire il gruppo c’era Belmus, rifletté Runa, che chiudeva il drappello. L’uomo seppur pieno di difetti, come sergente istruttore era di primissimo livello. Il Guerriero procedeva con passo sicuro. Era sufficiente una sua occhiata per far sgattaiolare via i pochi disperati che si aggiravano in quella periferia diroccata, in cerca di chissà cosa. Gli spallacci in kevlar benedetto del Guerriero brillavano alla luce opalescente del sole al tramonto. Un tentativo di ingentilire una zona del metaverso tutt’altro che d’impatto, con bagliori artificiali. Per la giovane donna era evidente il desiderio dei programmatori di dare un tono solenne allo sbarco dei nabbi, offrendo loro tempo e calma per prendersela con qualche derelitto e fare pratica con armi e gingilli vari. L’idea di rovinar loro la festa le trasmise un brivido di piacere, interrotto solo dal gracchiare della voce di Thenle nell’intercom. 

	“Al prossimo incrocio, a sinistra. Ci siete quasi.”

	Sempre puntuale il Mago della coven.

	Runa osservò il cielo color piombo in cerca della loro guida. Spingendo lo zoom del visore alla massima portata, le parve di vedere il tordo sfrecciare ad altezze siderali. Un misero volatile le cui sembianze celavano il cinquantatreesimo spirito dell’Arte Goetia, il grande Presidente Cain. 

	L’immagine di Zandria e di Thenle che ne ascoltavano la voce attraverso i carboni accesi, e ne pilotavano i movimenti da un luogo lontano e sicuro, le attraversò la mente, facendole sfumare la vista sull’asfalto rovinato di quella suburra. Non li invidiava per nulla. Era lieta di far parte della metà operativa della coven.  

	«Runa, ci siamo, diamo inizio alla caccia, ne ho visto uno», la avvisò Belmus soddisfatto, un secondo prima che i suoi AK-47 iniziassero a cantare, subito seguiti da quelli dei novizi. 

	Sventagliate di piombo tempestarono di fori i ruderi delle costruzioni diroccate. Ferri ritorti e arrugginiti schizzarono in aria, accompagnati da nubi di detriti e polvere.

	Era una zona abbandonata, il posto ideale dove far approdare una nuova ondata di giocatori. In teoria. Peccato per loro che quel giro avrebbero trovato un comitato d’accoglienza d’eccezione. 

	Avanzando, Runa inquadrò un bersaglio. Ne vide gli occhi sgomenti spalancarsi sino a divenire due palle da bigliardo. Il poveretto si era agghindato con un completo degno della yakuza giapponese. Chissà quanti Dollari gli era costato. Cercava di estrarre una pistola da un’elegante fondina ascellare, incredulo che qualcuno potesse aggredirlo.  

	Non sono queste le regole, vero, pensò Runa, godendo appieno di quella violazione al sistema. Iniziò a bersagliarlo di proiettili. Colpi precisi al cuore, tambureggianti, uno dietro l’altro, tutti a segno. Il pregiato tessuto del completo finì sbrindellato all’istante. L’immunità garantita ai nuovi arrivati, svanita, fagocitata dai poteri di Cain, il tordo che volteggiava come un avvoltoio sul teatro della mattanza. 

	Nessuno, e Runa men che meno, aveva capito come la presenza di un demone potesse mandare in confusione la pianificazione maniacale dei programmatori di Anabasi Project, ma era inutile interrogarsi oltre. Per i ribelli era sufficiente approfittarne. 

	L’energia del bersaglio calava a vista d’occhio. Il poveretto tentò di schiodarsi da quel fuoco di fila spostandosi dietro un barile di ferro, ma la donna lo centrò al ginocchio, facendolo rovinare al suolo. 

	Lo raggiunse e lo sgozzò con un colpo del Black Mamba. Dollari Deperibili presero a saltellare tutt’attorno, mescolati al sangue dell’aspirante gangster. Tintinnarono a terra prima di finire risucchiati nell’archivio di Runa.

	Finita la raccolta, la giovane donna si volse e ammirò le acrobazie di Belmus. Il Guerriero era un fenomeno. Riusciva a gestire due armi simultaneamente e con una precisione impensabile, visto che al contempo balzava da un masso a un rudere come un indemoniato. Per i suoi nemici era impossibile prendere la mira. Runa si chiese per la millesima volta che razza di attrezzature potesse avere nel mondo reale per riuscire a compiere movimenti così fluidi. Doveva trattarsi almeno di una tuta a levitazione magnetica di ultima generazione. 

	I novizi tentarono di emularne le gesta, inseguendo i nabbi che scappavano alla rinfusa, in preda al panico, senza neppure reagire. Ce ne erano di tutti i tipi: uomini e donne in completo militare, altri in armatura samurai in versione futuristica, damerini in gessato, infermierine e infermierini desiderosi di prestare aiuto e, Runa non riusciva a credere ai propri occhi, anche una femme fatale con Derringer monocolpo alla giarrettiera, accompagnata da quello che pareva una copia sputata di Billy the Kid. E poi altri che sembravano semplici contabili da XX secolo in cerca di emozioni, affiancati da alcuni vestiti in stile steampunk. 

	Il metaverso era incredibile. Runa amava osservare quella varietà di espressioni, quella libertà di distinguersi dalla massa. Peccato che si limitassero a ripudiare l’omologazione imposta dalla società reale, sbandierandola solo su Anabasi Project. Per questo non si sentiva in colpa a rispedirli a calci in culo nella vita reale. Forse avrebbero riversato in quella, la loro creatività.

	Un colpo la raggiunse di striscio, intaccando di un livello lo scudo della sua flak jacket. Furiosa per l’affronto, si volse in cerca del suo aggressore. Lo vide appostato sui ruderi della facciata di un palazzo imploso, in posizione sopraelevata, all’altezza del primo piano. Aspirante sniper, non certo un nabbo. Meglio così. Sarebbe stato più divertente. 

	Si mise a zigzagare ad ampie falcate, divorando la strada che la separava dall’aggressore. Sentì i colpi dell’arma del cecchino in erba sibilarle tutt’attorno, ma lei era troppo veloce. Se si fosse concentrata sarebbe riuscito a vedere i proiettili tracciare scie roventi nell’aria. Ne schivò un paio prima di rispondere al fuoco. Il suo Kalashnikov sventagliò la zona del bersaglio, costringendolo a rotolare su un fianco, dietro un muretto sbrecciato. Ancor prima che quello si riportasse in postazione, lo raggiunse a balzi. L’uomo si alzò in piedi a tempo per intercettare il calcio che Runa gli stava rifilando. Cercò di sbilanciarla, ma la giovane compì una piroetta in aria e lo centrò alla base del collo con la gamba libera. L’impatto le trasmise la piacevole sensazione della spina dorsale dello sniper mandata in fibrillazione. L’uomo crollò sulle ginocchia, Runa estrasse il coltellaccio da scuoiatore e gli squarciò la trachea in un profluvio di sangue e Dollari Deperibili. Anche il fucile di precisione poteva fruttarle qualcosa.

	Dal basso la raggiunse la voce di Belmus.

	«Allora, come è andata la caccia? Io ne ho beccati almeno una dozzina.»

	Solita gara a chi ce l’aveva più lungo, pensò Runa, ripulendo la lama del coltello sulla veste camouflage del morto. 

	«Non conta la quantità, ma la qualità, lo sai bene, razza di orso senza cervello.»

	Detto questo spinse la carcassa del suo ultimo trofeo giù dalla postazione sopraelevata. 

	Il Guerriero balzò indietro per evitarla e scoppiò in una risata baritonale.

	«Puoi dirlo, ragazza, alcuni avevano un bel po’ di grana.»

	Runa lo raggiunse. I quattro novizi si erano radunati. Due di loro avevano perso metà della propria energia e gli altri poco meno di un terzo. Ai loro piedi giacevano però diciotto cadaveri.

	«Merito mio», ci tenne a ribadire Belmus, la cui energia pulsava del verde sano delle piante, appena finita una pioggerella ristoratrice. 

	“Forza signori, dobbiamo anticipare il commiato”, irruppe nelle loro auricolari la voce calma di Thenle.

	«Che fretta hai, Mago?» lo rimbrottò Belmus. Non intendeva smettere di pavoneggiarsi con i novizi. Non così in fretta. 

	Runa non avrebbe saputo dire neppure sotto tortura se l’uomo fosse più attaccato ai Dollari o alla sua fama.

	“Secondo Zandria il Presidente ha fiutato qualcosa.”

	In quell’istante la tortora comparve dal tetto di una casa, planando elegantemente verso il terreno arrossato dal sangue dei nabbi.

	«Merda», sibilò Runa.

	Belmus si affrettò a estrarre il Katran-1C e sollevò il capo di uno dei cadaveri per i capelli. Dopo avergli ripulito la fronte, iniziò a incidere. 

	«Svelti, procedete», ordinò alle reclute. 

	Intanto Cain atterrò sollevando una cortina di sabbia. Zampettò per qualche metro, poi la sua immagine iniziò a sfarfallare. La mutazione procedette fra schiocchi di ossa che si riplasmavano e penne che mutavano in pelle. Un processo nauseabondo che portò l’elegante volatile ad aumentare di dimensione in modo grottesco, le piume schizzarono via come stiletti, lasciando scoperta una sorta di pellicola tumorale che impiegò quelli che parvero a Runa secoli, per divenire pelle. Lei gli andò incontro.

	“Sta attenta, potrebbe essere indisposto”, la avvisò nelle auricolari la voce piatta di Thenle.

	Runa estrasse dalla tunica il lamen della coven, il ciondolo protettivo che avrebbe ribadito la sua autorità sul demone e attese che il Presidente assumesse una forma stabile. Quando si rese conto che il volto non avrebbe cessato di mutare fra quello di un bell’uomo sulla quarantina e quello dal becco e gli occhi di uccello, si costrinse ad accennare un inchino. 

	«Grazie per i tuoi servigi, nobile Cain.»

	Quello che in un tempo lontano fu un angelo la osservò con disprezzo, per poi posare lo sguardo sulle carcasse.

	«E questa sarebbe l’offerta promessami? Tre legioni di Spiriti si sono riversate su questo mondo, al mio seguito, e tutto quello che avete da offrirmi sono questi?»

	E il meglio deve ancora venire, pensò Runa, divertita. Oramai le malie di quelle tre legioni si sarebbero conquistate le menti dei giocatori, andando a cristallizzarsi nel loro subconscio. Le conseguenze si sarebbero riverberate sul mondo reale, a loro insaputa, e questo anche se il rapporto con il Presidente era destinato a infrangersi entro breve, e nel peggiore dei modi, data la sua arroganza. 

	Runa percepì chiaro un flusso di immagini nella mente. Legioni composte da forme pensiero che si incistavano nel cervello di ignari giocatori e li infettavano amplificando la portata della loro zona oscura. Ira, avarizia, invidia, superbia, gola, accidia, lussuria venivano nutrite sino a diventare padrone incontrastate delle menti alla deriva, incapaci di governarne la carica esplosiva. Menti come case vuote, pronte a essere occupate abusivamente dalla progenie di Cain. Non tutti certo, ma molti sarebbero finiti indemoniati, anche se nessuno avrebbe richiesto per loro un esorcista, non nel mondo corrotto nel quale vivevano. Lei li vide. Uomini che tiranneggiavano le proprie compagne, madri che percuotevano i figli, scippatori che rubavano a vecchiette indifese, datori di lavoro che svilivano i propri collaboratori, e ignavi che ammazzavano il tempo gozzovigliando, buttando le proprie vite. Rating che si azzeravano, regole che venivano infrante. Il trionfo del Caos. Finalmente! O almeno un ulteriore passo verso il traguardo, si costrinse a tenere i piedi ben ancorati al suolo. Nulla era mai facile come sembrava, neppure portare il Caos in un mondo già marcio e corrotto.

	Il demone si avvicinò alla prima carcassa, già marchiata da Belmus. Osservò il suo sigillo e sembrò annusare l’aria, i lineamenti del volto che continuavano a danzare in quell’orrido alternarsi zoomorfo. 

	Runa si unì a Belmus. Il Guerriero stava incidendo sulla fronte dei cadaveri il lamen di Cain con al fianco quello della loro coven e il sigillo Yuž4ž4, sacro ai Magi. Era bene che ai piani alti dell’organizzazione sapessero a chi andavano i meriti di quell’azione. Fece cenno al Guerriero di stare pronto. 

	La lingua nera del Presidente schizzò fuori da una bocca-becco irta di zanne sottili come aghi, e si conficcò nelle carni della salma. Dopo un istante la ritrasse, disgustato. Cacciò un grido degno di un’arpia.

	“Attenti, il legame sta diventando instabile…”

	«Ce ne siamo accorti anche da soli», rispose Belmus alle parole giunte nell’intercom.

	«Come osate, miserabili mortali, prendervi gioco di me?» 

	L’intero quartiere parve entrare in risonanza a quelle parole. Le immagini per un istante divennero sgranate. Computer grafica in sovraccarico, pixel ubriachi e satolli di energia. Le braccia di Cain si allungarono, le mani mutarono in lame e tre paia d’ali grigie gli esplosero dalle carni della schiena. 

	«A che punto siete?» chiese Runa al Mago, retrocedendo e spianando il Kalashnikov verso il Presidente. La forma e la sostanza dell’essere baluginarono nell’aria sovraccarica d’energia. La sabbia gli turbinò fra le gambe, mentre le lame delle mani sfregavano fra loro stridendo. Un movimento lento, carico della promessa di una morte atroce.

	Non le piaceva la piega che stava prendendo la situazione. 

	Quando Thenle aprì il canale di comunicazione, Runa sentì la voce salmodiante di Zandria, e riconobbe la formula di commiato.

	“Non dovrebbe volerci molto, ma Cain non pare volersene andare. Prendete tempo”, cercò di confortarli Thenle, ma la cantilena dell’Oracolo Zandria era tutt’altro che pacata. I vincoli che legavano il demone alla loro coven si erano allentati, forse spezzati del tutto. La formula di commiato avrebbe dovuto scacciare il Presidente da questo piano con le buone, ma qualcosa non funzionava.

	Con gesto fulmineo la creatura sollevò quello che era stato il suo braccio destro e impalò una delle novizie. Il movimento fu così rapido che a stento Runa lo percepì. L’arto divenuto arma trapassò il torace della recluta come fosse paglia. L’energia si azzerò all’istante, mentre il corpo della giovane ribelle franava al suolo. Cain cacciò un altro verso imbestialito. 

	«Dov’è il sangue? Che mondo è questo!» tuonò il demone, ispezionando la carcassa della ribelle e sondandola con la lingua nera da rospo. Fece a brandelli la salma, pezzo per pezzo, per poi perdersi a osservare i Dollari Deperibili che fuoriuscivano dall’ammasso di carni martoriate, assieme al sangue virtuale. Cercò di afferrarli fra le lame dell’arto divenuto arma letale, ma quelli continuarono a tintinnare al suolo in modo ipnotico. 

	Belmus fece cenno agli altri di indietreggiare, ma Cain diede in un altro urlo atroce. Uno dei novizi crollò sulle ginocchia, le mani premute sulle orecchie, i timpani implosi. Il demone gli fu addosso in un’istante. 

	«Fuoco!» tuonò Belmus, aprendo le danze. 

	Migliaia di colpi raggiunsero il mostro, ma non furono sufficienti a sopirne la furia. Spalancò l’enorme becco a centoventi gradi e ingoiò la testa della recluta. Il corpo del giovane continuò a dimenarsi a lungo, le braccia sollevate nel disperato tentativo di aprire la bocca mostruosa, serrata come una ganascia di metallo. Per nulla infastidito da quel patetico tentativo, Cain ne digeriva il cranio direttamente nel becco, sotto il fuoco incrociato degli altri membri della pattuglia. Alcuni proiettili rimbalzavano indietro, altri attraversavano il corpo come fosse a momenti di pietra, per poi mutarsi in fumo. 

	Anomalie di sistema, constatò Runa indietreggiando. Stranezze che l’affascinavano profondamente. Quelle creature infrangevano ogni regola imposta dei Creatori di quel mondo, erano una fonte di Caos deliziosa. Intanto la giovane svuotava caricatori, cercando di coprire la ritirata dei due superstiti, mentre Belmus si era già allontanato, infischiandosene dei novizi. 

	«Quanto manca?» chiese Runa, ansimando nell’intercom. 

	Le parole della Maledizioni delle Catene le giunsero quanto mai gradite, in risposta. Zandria era passata alle maniere spicce.

	“O Spirito che sei non solo nemico ma disobbediente, Cain, perché sei ribelle e non obbedisci, né consideri le parole che ho ripetuto, che comprendono gli inattingibili Nomi del Vero Dio, che ha creato te, me e tutto il Mondo; in forza di quei Nomi ti maledico e condanno all’Abisso del Pozzo senza fondo.”

	La creatura staccò il cranio alla recluta con stizza, prima di volgersi verso i fuggiaschi. Con un balzo fu sul primo. Lo atterrò col proprio peso e lo trapassò e sbudellò con l’arto divenuto alabarda rugginosa, poi si volse verso Runa. 

	L’odio che lesse in quegli occhi da rapace la investì, inchiodandola sul posto. Cain si sollevò e le si avvicinò a passo lento, mentre il suo corpo iniziava a sfrigolare come un martire sullo spiedo dell’Inquisizione. Le ali dalle piume color tortora la avvolsero in un abbraccio soffocante. Riuscì solo a sperare che Belmus la salvasse, ma sapeva che il grande Guerriero non era tipo da rischiare la propria vita per lei, per nessuno anzi. Non gli avrebbe mai tributato il nobile titolo di Guardiano del Tempio, era l’egoismo fatto uomo. Si trovò il becco di Cain spalancato innanzi agli occhi, ne vide la gola simile a buco nero, capace di risucchiarle corpo e anima, poi sentì la voce di Thenle che poneva il proprio sigillo vocale alla Maledizioni delle Catene. Prima che il becco enorme le si chiudesse come una tagliola sul capo, vide la creatura distorcersi, rattrappirsi quasi una pressione di mille atmosfere l’avesse schiacciata in un’istante. Una voragine si spalancò sotto quello che un tempo fu un angelo, spedendolo direttamente nel Grande Abisso.  

	Runa crollò, esausta, il cuore che le rombava all’impazzata nel petto. Belmus le fu al fianco. 

	«Tutto è bene quel che finisce bene.»

	Non certo grazie a lui. Se ne avesse avute le forze, Runa si sarebbe alzata solo per rifilargli un calcio nelle palle. Al momento, purtroppo, le era impossibile.

	 


 

	3. Il Cubo di Metatron

	 

	 

	 

	Il pigolare molesto della trasmissione radio che Max si ostinava a tenere come sottofondo, mandava Niccolò in bestia. Quella mattina non c’era molto movimento in biblioteca e ne aveva approfittato per cimentarsi con il Cubo di Metatron. Era in cerca di ispirazione da parte dell’Arcangelo custode dell’Albero della Vita. Metatron, colui che serve dietro il Trono di Dio, lo avrebbe aiutato. Tentare di tracciare quel sigillo di geometria sacra era un esercizio che gli concedeva di trascorrere le ore senza quasi accorgersene. Lo rilassava. Non fosse stato per le continue interruzioni del collega. 

	«Hai sentito che roba?»

	La voce di Max lo raggiunse negli abissi profondi nei quali Niccolò era immerso. Sollevò lo sguardo sull’uomo. Giochicchiava con lo smartphone appena acquistato. Aveva smesso di decantarne le infinite doti solo da un quarto d’ora, forse meno. Questa volta faceva riferimento a qualcos’altro, che Niccolò si era perso.

	«La Paralei intende silurare metà dei propri dipendenti», gli venne incontro Max, notando la sua aria stralunata.

	«Ma dai?»

	Niccolò depose matita e righello. Il sigillo avrebbe dovuto attendere.

	«Già, pare sia stata acquisita da una multinazionale e vogliano fare pulizia.»

	«Ma non è una società pubblica?»

	«Ma dove vivi, Nic? Certo che lo è. Si vede che la regione ha bisogno di soldi. Mi sa che passi troppo tempo su quei vecchi libri», gli sorrise con aria preoccupata.

	«E si svende la società elettrica?»

	«Svende? Pare che l’acquirente, la Fanasol Corporation, paghi bene.»

	«La Fanasol? Ma non è quella dei videogiochi?»

	Max non trattenne una risata. Puntuale la testa della direttrice fece capolino dalla porta del suo ufficetto, con aria inquisitoria. Subito l’uomo si chetò. Attese qualche manciata di secondi, prima di tornare alla carica.

	«Neanche parlassi del fruttivendolo sotto casa. La Fanasol Corporation è un colosso. Con il suo Anabasi Project ha conquistato il mercato. Avrà più di due miliardi di utenti, in tutto il mondo.»

	Niccolò era sbalordito. 

	«E tu che diamine ne sai?»

	L’unica cosa che credeva di avere in comune con Max era la reciproca mancanza d’interesse per quella forma d’intrattenimento che da qualche anno pareva aver contagiato l’umanità. Uomini e donne di tutte le età ci passavano metà delle giornate, se non di più.

	«Beh, perché da qualche giorno sono uno dei loro nuovi adepti», disse orgoglioso il collega, «nella mail di ben venuto c’era la presentazione della società.»

	«E tu l’hai letta?» gli chiese Niccolò, sempre più incredulo. 

	«Certo, se rispondevi ai quesiti ti beccavi un botto di Doppie D!»

	«Doppie che?»

	Max scosse la testa, sconsolato.

	«Dollari Deperibili, doppie D. DD, capisci? Maledizione Nic, ma proprio un alieno mi dovevo beccare come collega?»

	Niccolò si scusò, allargando le braccia.

	«Sono soldi virtuali, che però puoi spendere come fossero veri, solo che perdono di valore a mano a mano che li tieni. Insomma, devi usarli il prima possibile. È più di un mese che la Banca Centrale Globale ha dato l’ok. Da allora c’è stata l’impennata delle iscrizioni. Sono una valuta e te li danno per giocare!»

	Niccolò aveva già perso interesse e il suo sguardo era calamitato dalle geometrie sacre del Cubo di Metatron, nonostante fosse tracciato solo per metà.

	«Mi stai a sentire?» 

	«Sì, scusa Max, ma sai che non sono tanto per queste cose virtuali.»

	«Già, solo che il destino dei dipendenti della Paralei è reale. La Fanasol intende apportare migliorie tali da rendere gran parte del personale superfluo. Sinergie ed economie di scala, sai. Un mio cugino è scampato all’epurazione per un soffio.»

	«Per fortuna, dai. Immagino che questa Fanasol Corporation voglia garantirsi l’accesso diretto alle fonti energetiche, realizzando un’integrazione nella filiera, come direbbero i luminari del settore.»

	Migliorie, certo. Ristrutturazioni ed efficientamento. Taglio dei costi, in concreto. Niccolò ricordava ancora le immagini di qualche mese prima. L’ennesima tragedia. Ancora una volta. La decima, o forse la centesima, chi lo ricordava più. Il ponte che crollava. Veniva giù, lento come un titano azzoppato. Sonnacchioso si adagiava sulle carreggiate sottostanti, sollevando sbuffi di polvere. Una cosa da nulla, un movimento che pareva studiato, pianificato nei minimi dettagli, come quando si fa implodere un grattacielo da demolire. Invece non c’era nulla di predisposto a tavolino. Solo morte e disperazione. Improvvise e implacabili. Forse, a ben pensarci, l’unica perfezione era quella. Un taglio netto, senza che i poveretti avessero neppure il tempo di rendersi conto che il filo del loro fato era stato reciso anzitempo. 

	Dirigenti che avevano apportato migliorie… ai bilanci, tagliando i costi delle manutenzioni e falsificando i report per aggirare le precarie norme sulla sicurezza. Sempre la stessa storia che si ripeteva a distanza di qualche anno. Erano indemoniati, posseduti dal Dio Denaro. Doppia D, che coincidenza. Dovevano essere esorcizzati, non serviva una condanna, o peggio una sanzione amministrativa, che tanto non sarebbe mai arrivata, dispersa nei meandri delle pachidermiche e labirintiche stanze dei tribunali e delle prescrizioni. Servivano rituali d’esecrazione ed esorcismi.

	«Alle volte mi chiedo dove trovi il tempo per mantenere il tuo rating, se sei sempre a leggere libri e fantasticare.»

	Max gli stava mostrando lo schermo brillante del suo nuovo Panther TC75 sul quale campeggiava un poco rassicurante 79%, in colore verde tenue, al fianco del nome Niccolò Zattino. Doveva stare attento a non scendere più in basso, oppure i droni del marketing avrebbero iniziato a pedinarlo, a responsabilizzarlo. Un bombardamento pubblicitario che non voleva subire e al quale sarebbe seguito, in caso di mancato adeguamento dei consumi, il riformatorio, con le connesse terapie di stimolo ed educazione al giusto comportamento.

	Certo il suo rating era ben misero rispetto a quello del collega, cittadino modello con il suo 91% che lo qualificava come contribuente al sano sviluppo della società, di prima fascia. Comunque Niccolò non poteva lamentarsi. Non fosse stato per i giocattoli di Sara, e qualche vecchio tomo d’antiquariato, probabilmente sarebbe precipitato a livelli ancor più bassi. 

	In quell’istante la porta scorrevole si aprì ed entrò una giovane con un cappottino verde bottiglia e lunghi capelli bruni.

	Max si affrettò ad accalappiarsela.

	«Desidera, signorina?»

	La ragazza armeggiò con una borsetta di pelle bianca fino a trovare lo smartphone.  

	«Cercavo il libro, La reincarnazione e la legge del Karma di William Walker Atkinson», lesse.

	Niccolò si godette l’espressione delusa del collega. Max si fece passare la card del codice fiscale dell’utente per l’identificazione e cercò il titolo nell’archivio elettronico. 

	«Deve attendere un secondo che ce lo mandino dal magazzino.»

	Niccolò era incuriosito, non erano molte le giovani a interessarsi di spiritualità orientale. I venti di quella moda erano oramai passati, lasciando finire nel dimenticatoio Yoga, Buddhismo e Zen, mandandoli a far compagnia a tutte le altre pratiche spirituali occidentali accantonate a suo tempo dall’illuminismo materialista e razionalista.

	Un trillo avvisò che dal magazzino avevano spedito il libro richiesto e il montacarichi era arrivato.

	Max recuperò il libello e lo consegnò alla giovane, indugiando nel lasciarglielo. La osservava dritto negli occhi. 

	Niccolò sapeva che il collega stava per uscirsene con qualcuna delle sue, e lanciò un’occhiata allarmata alla porta della dirigente.

	«C’è da augurarsi che non ci sia nulla di vero in queste storie, altrimenti rinascerò sotto forma di vespasiano», le disse Max, strizzandole l’occhio.

	La giovane faticò a simulare un sorriso e gli strappò il libro dalle mani.

	«Grazie e arrivederci.»

	Max osservò Niccolò con aria complice, un sorriso sghembo appena accennato sul volto.

	Non poterono scambiarsi pareri sull’apprendista di studi orientali perché da quel momento continuarono ad arrivare nuovi utenti. Non era insolito che a momenti di grande calma seguissero all’improvviso picchi di lavoro inteso, quasi che tutti i lettori della città, non molti, si accordassero per mettere sotto assedio quell’ultimo baluardo di un mondo sulla via dell’estinzione. 

	Tra una consegna e l’altra, Niccolò rifletteva sul privilegio che gli era capitato. Oramai i libri erano forme d’arte superate, affossate da ebook, audio libri e libri interattivi da realtà potenziata, eppure era bello vedere come altri, al suo pari, desiderassero sentire le pagine frusciare e amassero annusarne il profumo. Si vide passare fra le mani la saga di Elric di Melniboné di Michael Moorcock, L'ombra del vento di Carlos Ruiz Zafón, Cristalli sognanti di Theodore Sturgeon, Insomnia di Stephen King e L'Aleph di Jorge Luis Borges e tanti altri ancora. Tutte ottime letture. In un’epoca nella quale il mantra dell’usa e getta e del nuovo a ogni costo era una legge, pensare che quei tomi passassero di mano in mano, da generazioni, assumeva quasi un aspetto mistico. A ogni libro che consegnava si chiedeva se sarebbe stata l’ultima volta. La scure della censura del politicamente corretto stava intensificando la sua azione, mettendo al bando un numero sconfinato di testi, tacciati di razzismo, sessismo, misoginia, omofobia e altre mille sfumature sul tema, capaci di destinare al rogo praticamente ogni opera. Largo al nuovo e al pensiero neutro, soporifero e omologato.

	Perso nei propri ragionamenti non si accorse neppure dell’arrivo alle sue spalle della giovane stagista.

	«Mi spiace ma non lo trovo», si giustificò Jaqueline. Doveva aver fatto le scale dal magazzino di corsa. Aveva il fiatone e le era apparso un velo di rossore sul volto lentigginoso. 

	«Eppure dovrebbe essere lì», ricontrollò Niccolò al computer. 

	Max consegnò i tre volumi all’utente che stava servendo, accomiatandosi in tutta fretta. Poi spinse la sua poltrona sino a quella di Niccolò, facendo cigolare le ruote in modo urticante.

	«Serve aiuto, Jaqueline cara?»

	«Non riusciamo a trovare questo», rispose per lei Niccolò, indicando il monitor.

	«Ah, Il Grimorio dei Pensieri Abissali, è qui, fra le prenotazioni.»

	Niccolò osservò il collega diretto allo scaffale Architettura e design.

	«E che diamine ci fa lì? Ho controllato sotto Misticismo ed esoterismo ma non c’era. Un testo, peraltro, che non ho mai sentito nominare. Strano...»

	«Per te tutto è esoterismo, vero?» lo schernì Max, consegnando il libro massiccio direttamente all’utente che attendeva silenzioso in un angolo. Niccolò dovette ingoiare la propria curiosità.

	L’utente era rimasto tutto il tempo a osservarli, in un silenzio distaccato. Aveva occhi chiari, da predatore, considerò Niccolò, mentre l’osservava agguantare il pesante volume rilegato in pelle lucida. Un lupo che finalmente azzanna al collo la preda tanto agognata. Avrebbe voluto essere lui quel lupo.

	«Scusi per l’attesa, il mio collega è nuovo», gli disse Max sorridendo, ma l’uomo non fece una piega e se ne andò via, quasi di corsa.

	«Tipo espansivo», commentò Max rivolto a Jaqueline, ma quella era persa a osservare il Cubo di Metatron, o almeno la parte che Niccolò era riuscito a disegnare. 

	«Se non sbaglio, si dice che quello sia un portale per accedere da questa dimensione alla conoscenza dell’Albero della Vita», disse titubante la giovane. 

	Niccolò la scrutò quasi la vedesse per la prima volta.

	«Ti intendi di angelologia?»

	Jaqueline arrossì vistosamente. 

	«Sono appassionata di miti e leggende…»

	«Oh, senti che roba! Ma non me lo dire. Non un’altra, ti prego. Un collega matto è più che sufficiente», si intromise Max, alzandosi per prenderla sottobraccio, quasi volesse proteggerla dalle cattive influenze del collega e del suo disegno bizzarro.

	«Meglio stare con i piedi ben piantati per terra. Hai sentito della Paralei?»

	Lo sguardo della giovane si fece triste.

	«Un pezzo della storia della nostra città che passa in mano straniera.»

	«Cosa mi tocca sentire. Cosa abbiamo qui? Una giovane attivista no global, oltre che apprendista streghetta», la canzonò Max.

	Jaqueline parve farsi più piccola. Durò solo un istante.

	«Il fatto è che non sopporto il fondatore della Fanasol Corporation.»

	«Vuoi dirmi che non giochi ad Anabasi Project?» la interrogò Max, forte delle statistiche studiate a caccia di DD che indicavano la fascia d’età della giovane, 21-25 anni, come capace di attirare l’89% della popolazione relativa.

	«Gioco, ma solo per fini antropologici», puntualizzò la stagista.

	Max rifilò una manata sulla spalla di Niccolò.

	«Hai sentito che roba? Questa finirà col prendere il posto della direttrice. Ce la troveremo come capa nel giro di qualche anno, te lo dico io!»

	Niccolò non era così ottimista. Temeva che il destino per loro sarebbe stato quello della Paralei, solo che dubitava ci fosse qualche multinazionale interessata a sobbarcarsi una biblioteca che non generava utile alcuno, se non quello di mantenere in funzione la mente delle persone.

	  



	




	 

	4. La spirit box

	 

	 

	 

	Driiiin, driiiiin.

	«Basta! Fermati, per Dio!»

	«Buongiorno Eric, ben svegliato.»

	La voce sensuale tentava di far breccia nelle coltri alcooliche fluttuanti nella mente dell’uomo.

	«Sono le 11.31...»

	Ribadì l’IA con dolcezza, tuttavia Eric non aveva alcuna voglia di alzarsi. Solo il lezzo emanato dal suo stesso corpo lo costrinse a rizzarsi a sedere. 

	«A che ora sono tornato ieri sera, Carmela?» chiese, senza riconoscere la propria voce arrochita. Aveva esagerato.

	«Questa mattina, vorrai dire. Erano le 04.53.»

	Eric provò ad alzarsi e a stiracchiarsi. Doveva aprire la finestra. Pareva di essere in una di quelle cantine vinicole da cartolina virtuale. Aveva sentito dire che ci erano crepati dei poveracci, con i fumi della fermentazione. Che fine grama, in mezzo a tutto quel ben di Dio.  

	«Com’è il tempo, Carmela?»

	«Uggioso. Nuvole basse e minaccia di pioggia. Al 98.6% di probabilità alle 12.45 potrebbe iniziare.»

	Bene, non aveva particolari programmi per la giornata, anzi, poteva proprio essere il giorno giusto per farla finita, pensò, aprendo la finestra su un panorama desolante. File di automobili avvolte da banchi di nebbia e gas di scarico, sormontate da stormi di droni sfrigolanti. Il grigio imperava sfaccettandosi in una sequenza di tonalità, lugubri e mortificanti.

	L’aria lì fuori non era poi tanto meglio, considerò. Richiuse la finestra fra mille cigolii d’intelaiatura pronta per esser mandata in pensione. Se solo avesse avuto il denaro. 

	Era sempre una questione di denaro. C’erano ancora gli incentivi per l’edilizia? Il suo rating ne avrebbe beneficiato. Aveva la gola riarsa e la lingua gli sembrava ricoperta di catrame.

	«Quanti soldi ho sul conto, Carmela?»

	«1.236,70 Dollari. Saldo contabile. Saldo disponibile 1.145,90...»

	«Dannazione, quasi 100 Dollari mi sono sgolato? E DD?»

	«3.215, in diminuzione nelle prossime sei ore. Desideri la distinta della deperibilità, ora per ora?»

	«Neanche per sogno, porco boia, devo aver scordato di pagare in DD ieri sera.»

	«Non essere volgare, lo sai che non si dicono le parolacce», la voce di suo figlio aveva sostituito quella di Carmela. La frase l’aveva registrata il giovane scapestrato, appositamente per prenderlo per il culo.

	«Mark, merda! Che giorno è oggi, Carmela?»

	Le due voci si sovrapposero.

	«Non essere volgare - oggi è martedì - lo sai che non si dicono le parolacce - 14 ottobre.»

	«Martedì, cazzo, mi stavo dimenticando. Devo andare a prendere il mostro», si ricordò, altrimenti chi l’avrebbe sentita poi Diana? Balzò in piedi, dirigendosi ad ampie falcate verso il frigo. Lo aprì temendo il peggio. Vuoto. Desolatamente vuoto. Odiava avere ragione. Era così prevedibile. Solo bastoncini di polpa di granchio e marmellata di more… e birra, naturalmente.  

	«Merda!» 

	«Non essere volgare, lo sai che non si dicono le parolacce.»

	Dannazione, quell’aborto di IA sapeva essere più riottoso della sua ex moglie, pensò. Doveva andare a far la spesa. Anzi, meglio farsela portare a casa. I supermercati erano un covo di patogeni. 

	Cosa aveva detto, le 11.31? Accidenti, era comunque troppo tardi. Sborsare i soldi per un ristorante era fuori discussione. Il mostro brufoloso mangiava come un dinosauro. Avrebbero ordinato del cibo spazzatura e via. 

	«Scadenze, Carmela?» chiese, con timore. Un brutto presentimento cercava di farsi largo nei fumi che avvolgevano il suo cranio come nubi la vetta di una montagna.

	«Entro domani pagare alimenti a Diana e il 20 Ottobre scade la bolletta della luce.»

	«Puttana, di già!»

	«Non essere volgare, lo sai che non si dicono le parolacce.»

	1.145,90 Dollari meno 600 di alimenti… Non gli rimaneva niente! E poi c’era la bolletta...

	Non aveva neppure il coraggio di chiedere il suo attuale rating. Cercò disperatamente di trovare il pulsante di spegnimento dell’IA, ma questa, quasi presagendo le sue intenzioni, lo inchiodò. Aveva il braccio ancora teso a mezz’aria quando la sentenza lo raggiunse come una stilettata alle tempie.

	«Mi rammarica comunicarti che il tuo attuale rating è sceso di tre percentili, portandosi sotto la soglia dei 70 centesimi, 69,7 per la precisione.»

	La cifra pulsava sull’ologramma proiettato dall’IA in un giallo paglierino malsano, pronto a virare all’arancione.

	Eric non si sarebbe impiccato, ma avrebbe iniziato con lo scrivere la lettera d’addio ai propri cari, che in effetti erano ben pochi al momento. 

	Da meno di due settimane aveva ricevuto il ben servito dalla Paralei, dopo quindici anni di onorato servizio, e già la sua vita andava a puttane. Non che prima se la spassasse, ma non si era mai trovato ad abbassarsi in fascia gialla. Un limbo riservato ai contribuenti mediocri, con una capacità di spesa insufficiente, fardelli per la società, incapaci di alimentare il prodotto interno lordo del paese e contribuire a un sano sviluppo. Reietto e derelitto, tutti l’avrebbero saputo. Uno zimbello, stigmatizzato da Stato e conoscenti. Avrebbe dovuto abbassarsi a far richiesta del reddito universale. L’avrebbero spedito in riformatorio, per indottrinarlo ben benino, prima di affidargli il sussidio per gli inetti e i falliti. Che figura di merda! Eppure, che colpa ne aveva? Lo avevano tagliato, fatto fuori dall’oggi al domani! 

	Senza le convenzioni della Paralei i prezzi di palestra, elettronica, vestiti di marca, sanità e viaggi erano fuori dalla sua portata. Lui avrebbe consumato, se solo avesse potuto, non era certo un troglodita dedito al culto della decrescita! 

	Eric si preparò un caffè e accese una sigaretta. Doveva riflettere. Trasse una profonda boccata di fumo. In quella mattinata storta anche l’aroma delle sue Camel sapeva di amaro. L’amaro del fallimento.

	«Proposte di lavoro, Carmela?»

	«Mi spiace comunicarti, caro Eric, che al momento la tua casella di posta elettronica è vuota.»

	«Fanculo!»

	Per una volta l’IA ebbe pietà, evitandogli ramanzine. Passò a elencargli le proposte di lavoro presenti sui siti specializzati. Neanche l’ombra di richieste per impiegati amministrativi con esperienza. Zero, quasi all’improvviso i nodi della burocrazia avessero deciso di sciogliersi da soli. 

	Meglio non pensarci. Doveva darsi da fare.

	«Avvia la sessione, Carmela, e manda un messaggio al mostro. Digli che è grande abbastanza per venire qui da solo. Io devo portare a casa la pagnotta.»

	Trangugiò d’un fiato il caffè e spense la sigaretta, quindi si accomodò innanzi al monitor, calzando visore e guanti tattili. Anche quelli erano pronti per la pensione, valutò, sentendo la scarsa elasticità della gomma. 

	«Questi geni del cazzo prima o poi dovranno pur inventarsi delle sigarette virtuali…»

	In pochi secondi Eric venne catapultato nel mondo di Anabasi Project. 

	 

	 

	Il Rosso, così come aveva deciso di chiamare il suo avatar su AP, vagava per uno dei quartieri riservato alle élite del metaverso. Zone bizzarre, dalle più disparate ispirazioni. Si spaziava da villaggi medievali a turrite cittadine rinascimentali, per arrivare a ultramoderni edifici in vetro e lucido metallo. Per lo più appartenevano a giocatori della prima ora, capaci di accumulare patrimoni immensi e artefatti dai poteri unici. Veri e propri forgiatori di regni personali, che spaziavano dal singolo isolato a vere e proprie zone fortificate, inserite nel piano urbanistico dal Demiurgo del gioco e dai suoi programmatori dai salari faraonici, a fronte di fiumi di Dollari reali e/o deperibili. 

	Eric non ne sapeva molto a riguardo, e meno ancora gli interessava. Sapeva però che in quelle zone bazzicavano personaggi dalle tasche piene di Doppi Dollari. Ne stava pedinando uno da un bel pezzo. Non si trattava di un vero pezzo da novanta, ma di un ambizioso emulo. Lo si notava dai particolari. Eric aveva l’occhio allenato, visto che spesso era il dettaglio a potergli salvare la scorza. 

	Il tale era scortato da una mezza dozzina di contractors appartenenti a una delle migliaia di gilde dedite alla protezione e sicurezza dei potenti. Non riconoscendo il logo della corporazione stabilì che non si trattava di veri professionisti. Semplici gorilla grandi e grossi, armati pesantemente, ma poco più che bruti dal grilletto facile e la mano tremante. Tutta apparenza, come il loro datore di lavoro attuale. Gente che faceva del numero la loro presunta forza.

	Si era tenuto a debita distanza, osservando il tale fare visita ad altri personaggi della sua risma. Un ottaedro giallo gli brillava sul cranio, indice che era impegnato in una missione di medio livello. Gli sarebbe valsa un bel po’ di DD e di profferte. 

	Una profferta al giorno per edificare il Regno dei Cieli e una per guadagnarti l’accesso. Così cantilenavano le pubblicità della Fanasol Corporation inneggiando al loro gioco di punta, anche se lui non aveva mai capito che diavolo volesse dire. Lui le missioni non le faceva, preferiva i DD alle profferte, ma anche queste avevano un prezzo sul mercato nero.

	Il gruppetto era appena entrato in un vicolo. Decise di passare all’azione. Era stufo di attendere che il tizio ultimasse la quest. Era certo che possedesse già sufficienti DD. Attivò quindi lo scudo protettivo ed estrasse le due Smith & Wesson 29, pronto all’aggressione. Attraversò la strada ed entrò nel vicolo. La penombra della viuzza gli schermò la vista per qualche istante, ma le schiene dei mercenari erano ben visibili, a una dozzina di metri di distanza. Accelerò il passo, sollevando le armi. In quel momento però il selciato e le mura delle abitazioni iniziarono a sfarfallare, ad apparire incerti, come filtrati da vapori di kerosene. I bersagli mutarono di forma sino a sciogliersi sul selciato. Anche quello e le case circostanti si fusero in un magma scuro. Carmela lo disconnesse.

	«Merda!» tuonò, togliendosi il visore.

	«Ciao, pà!»  

	«Uh, ciao ragazzo», rispose alzandosi dalla sedia e sgranchendosi il collo. «È proprio vero che questo attrezzo ti fa perdere la cognizione del tempo…»

	Dannazione, avrebbe subito una multa per violazione alla procedura del distacco, anche se nessuno doveva averlo visto, nel buio di quel vicolo.

	«A chi lo dici… Comunque da quant’è che non pulisci sto posto? È un vero cesso.»

	«Porta rispetto, ragazzo!»

	Si avvicinò al giovane e gli abbrancò il collo quasi fosse un vecchio wrestler suonato.

	«Ok, ok, mi arrendo.»

	Non appena Mark si fu divincolato e portato a debita distanza, tornò all’attacco.

	«Anche tu avresti bisogno di una bella ripulita, sai? Puzzi di birra da far schifo.»

	«Sei venuto per fare la predica al tuo vecchio?»

	I due si sedettero al tavolo, spostando le montagne di cianfrusaglie e i posacenere colmi di mozziconi.

	«Carmela ordinaci da mangiare.»

	«Maxi Kebab per me», puntualizzò Mark.

	Per fortuna non voleva del fottuto sushi, considerò Eric, ripensando al bottino andato in fumo.

	«Una margherita per me. E birra, doppio malto, cerca una di quelle offerte con dentro tutto.»

